
 
Sudan: Golpe militare, la gente scende in piazza. Fonti locali a Fides,
“popolazione pronta a tutto”

“Mentre siamo parlando si sentono spari. Come temevamo, l’esercito ha preso a sparare sui
dimostranti che fin dalle prime ore della mattinata si sono riversati nelle strade per chiedere
l’immediata fine del processo di golpe e il ritorno alla transizione democratica”. Lo riferiscono fonti di
Fides nella Chiesa in Sudan, chiedendo di restare anonima. La fonte di Fides è stata raggiunta a
fatica al telefono (dall’alba sono interrotti al 90% linee telefoniche, internet e strade) nella tarda
mattinata di oggi 25 ottobre, poche ore dopo l’avvenuto colpo di Stato. Il grande Paese africano, due
anni e mezzo fa teatro di una “Primavera” che sorprese il mondo per la conduzione pacifica e
incruenta, soprattutto, per la cacciata del dittatore Omar al-Bashir, sembra piombare di nuovo nel
caos autocratico e alimentare i timori di un ritorno al passato. “Nella notte – riferiscono le fonti di
Fides - c'è stato il colpo di stato. Linee internet e telefoniche, strade e aeroporto sono chiusi. Alla
radio, da questa mattina, passano solo ed esclusivamente l'inno nazionale. C’è una presenza
militare massiccia e si tratterà di capire chi sarà il nuovo leader e, soprattutto, come reagirà la
popolazione che, piuttosto che tornare indietro, è pronta a tutto. Da questa notte ci poniamo molte
domande ma sono due gli aspetti che più ci preoccupano. Da una parte la reazione dei militari alle
manifestazioni che stanno avvenendo: da queste prime avvisaglie, l’intenzione è di reprimere
duramente anche se, nel frattempo, ci giungono notizie di soldati ai posti di blocco che invece fanno
passare i manifestanti. Dall’altra chi ci sia dietro questa mossa. Chi sono i militari realmente alla
testa del golpe? Sono islamisti? Una fronda più laica? E poi, nel gruppo dei militari golpisti rientrano
forse anche i Janjaweed del Darfur (le famigerate milizie autrici di efferati eccidi e stragi nella regione
centro-occidentale, ndr)? ” Dopo l’arresto, avvenuto nelle prime ore dell’alba, del Primo Ministro
Abdalla Hamdok e della moglie, camionette militari hanno circondato le abitazioni dei ministri civili
dell’informazione Hamza Baloul, dell’industria Ibrahim al-Sheikh, del governatore della capitale
Khartoum, Ayman Khalid, del consigliere per i rapporti con i media Faisal Mohammed Saleh e del
portavoce per il consiglio sovrano Mohammed al-Fiky Suliman, per arrestarli. “Sono persone buone
che si erano impegnate in prima persona – riprende la fonte – e che pagano proprio per la lealtà al
popolo. Sembra che i militari vogliano che il Primo ministro si dimetta ‘spontaneamente’ e si dichiari
pronto a entrare in un esecutivo golpista; ma Hamdok tiene duro e anzi chiama la gente a protestare.
Gli ufficiali vogliono il potere senza perdere la faccia, come se la gente fosse stupida e non sia già
consapevole delle manovre”. Il golpe avviene al culmine di un periodo di forti tensioni fra i militari e la
società civile che 2 anni fa avevano siglato un accordo di transizione che prevedeva una “presidenza
a rotazione” e che, il prossimo 17 novembre, avrebbe dovuto condurre a una presidenza espressa
dalla società civile e alla prosecuzione dell’esperienza di governo al 50% e 50%. “Il presidente del
Consiglio di transizione Abdel Fattah al-Burhan - conclude la fonte di Fides - ha proclamato lo stato di
emergenza in tutto il Paese, con la dissoluzione del suddetto Consiglio e del governo. Hanno
sostanzialmente sciolto il consiglio sovrano e l’esecutivo, praticamente stracciato l’accordo fra civili
e militari di 2 anni fa. Dicono di averlo fatto per salvare la rivoluzione ma è un atto che la seppellisce
definitivamente”.
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